
DAI DISCORSI POLITICT n, NON MAI RACCOLTI, 

DI FRANCESCO DE SANCTIS. 

(Contiri. e fine, v. Critica, ~ S C .  V, pp. 396-418). 

xv. 

Dal discorso che il 9 maggio 18<% i l  l e  Sancris, riiinistro cleIl'isiruzione, 
tenne a Chieti, in occasione cielle elezioni gelierali. 

Quando vediamo gli uomini politici pii1 autorevoli d i  tutti i partiti 
recarsi nei centri elettorali, come il Bonghi :i Napoli, il hlinghetti a Ro- 
logna, il Scila a Cossato, bisogna dire che si k fatto un grande progresso. 
I discorsi dei deputati formano l'educazione politica degli elettori ; alzano 
il livello intellettuale e morale; tutto ciò clie gli elettori dànno alfa pa- 
rola è tolto ai  maneggi e ai lavori occulti ed allarga I'orizzonte, mette 
in  evidenza l'iniriiagine della patria, avvezza l'elettore a guardare, al di 
sopra del suo campanile, gli interessi nezionali. 

E anch'io, risorto appena d a  grave infermiti  d i  occhi, - questi po- 
veri occhi li ho troppo esercitati, ed ora mi si ribellano, - ho fritto un 
lungo viaggio per venire in mezzo a voi, che rni accoglieste con ospitale 
cordialitii quando ebbi l'onore di accompagnare i nostri Augusti Sovrani. 

Ricoinpetisato, ringagliarclito io mi sentb cialle festose accoglienze che 
mi fece ieri questa città, e clie oggi mi-fa questa gentile e numerosa adu- 
nanza. E mi gode l'anima di notare che nella vostra accocIienza io noil 
vidi niente di  ufficiale. Voi non pensate al ministro, nel ministro avete 
ricordato 1;rancesco De Sanctis. Io vi sono grato, O popolo abruzzese: voi 
mi accoglieste .col cuore ed io vi rispondo col cuore. 

Io non venni qui a parlare in nome di un partito; noli senni a so- 
stenere o a combattere candidature: mi è caro vcdore qui  riuniti tutti i 
partiti, rappresentate tutte le opinioni. Avevo visitato quasi tutte le con- 
trnde delle nostre provincie; mi era ignota .questa, che tanto desideravo 
dì vedere. Nella mia prima giovinezza, molte volte ho parlato degli Abruxzi 
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con Salvatore Tommasi, una delle vostre glorie, con i due fratelli Spa- 
venta, e con quella cara anima cl i  Carnillo de Meis, i l  pii1 lontano da me 
politicamente, ma il pii1 vicirio al  mio cuorc. Ed ora io vedo questo po- 
polo d'Abruzzo così come me lo pingeva I'immriginazione, cordiale e 
buono, e veggo qu i  con compiacimento anche delle sentili signore, le 
quali con la loro presenza fanno fede che noi non siamo in un agone di 
selvagge passioni politiche, ma siamo uomini differenti di opinioni, pure 
uniti nell'amore della patria; e forse h a n n o  detto: - Sentireino il vec- 
chio professore, e la sua parola ci fririi bene. 

Io voglio spiegarvi perchè la Camera fu sciolta, e quale è I n  questione 
chc noi poniamo inilanzi a l  corpo clcttorale. Ricordatevi, o eIettori. In 
tutte Ie elezioni gei~crnti i candidati vi hanno sempre proinesso riforme 
politiche, riforme tributarie e amministrative; riforme che la Destra non 
ha potuto effettuare in dieci anni, e che la Sinistra non potè neppure essa 
recare i n  alto. Quanti programmi avete- letti : programmi di ministri e 
programmi di deputati, programmi omnibus, che voi oggi non potreste 
rileggere senza u n  sorriso di scetticismo. O r  bene, tutte queste riforme 
stanno ora li a Montecitorio; non  sono più programmi, non vaghe pro- 
messe; sono progetti di legge con relazioni gih pubblicrite, già pronte alla 
discussione. Abolixione della tassa del maciilaro, riforma elettorale, riforma 
aliiministrativa, e anche un ultimo progetto di legge per nuovi lavori 
stradaii c idraulici; rifortnc della pubblica istruzione; sta tutto li: pochi 
czlrri mesi d i  pazienza e di concordia, e sarebbero stati leggi dello Stato. 
Ma non valse nessuna considerazione: si volle fate la crisi. 

Non una parola amara  verso chicchessia uscirà dal mio Iabhro; co- 
nosco i doveri del mio ufficio, rispetto me stesso. 

Che cosa poteva fare il Ministero, dopo quel voto d i  biasimo? Dimct- 
tersi? E si dimise. La crisi era fatta da gruppi innaturalmente coalizzatì, 
dove si vedevano lc più strane misccIe, Ic pih opposte bandiere. Potevano 
rovesciare il hli~nistero, ma non potevano tostituirne uno iluovo. Esci dis- 
sero con fntalismo inusulrnano: - Abbattiamo il Ministero; dom:ini sarà 
quello che sarà. - E si Ianciurono nell'ignoto con esempio nuovo; non 
essendo concesso nrl uomini di governo n-iutare un'a tnmjnistrazione senza 
averne pronta un'altra. Noi ci dirnettemtiio; le nostre dimissioni non furono 
accettate. Era nostra convinzione che mancava nella Cninera una mag- 
gioranza omogenea e compatta, che potesse condurre ti termine le riforme; 
e noi d i c e n ~ n ~ o :  - Non ci è più possihjlith di governo; - e consigliammo 
alla Corona lo scioglimento della Camera. E ora diciamo a voi: - Da- 
teci, o elettori, uomini di governo; dateci la forza per andare avanti; da- 
teci uomini che non pensino a promuovere crisi e a contendere chi deve 
andare al potere, ma  che vengano a discutere i progetti di  legge, che noi 
abbiamo pronti. - Tut t i  hanno reputato opportuno e necessario lo scio- 
glimento della Camera, tutti sentivano che non si poteva più governare. 
Solo aIcuni dissidenti lo battezzarono colpo d i  Stato 31,  e quasi  quasi 
ci paragonarono a Ferdinando 11. Gli uomini,  che aspirano a governare 
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DAr « DISCORSI POLITJCI Q DI FRAKCESCO DE SAWCTTS 

.l'Italia, dovrebbero avere teinperrinza nelle idee e nel liilguriggio. Io ab- 
bandono la loro condotta al  vostro buon senso! Lo sciogliil~ento della 
Camera fu un atto legittimo; lo ricoiloscono anche gli uomini di Destra; 
f u  un atto coraggioso e necessiirio, e cib che C necessario è giusto. Xz~stuna 
.quod necessnrium. 

Quale è In questione che noi poniamo innanzi al corpo elettorale? 
Sento dire: trattasi di votare per i ministeriali o per gli antiininisteridi? 
-Come è piccola questa quistione! l? proprio una iiiancanzri di rispetto 
verso il corpo elettorale. Che siamo noi ministri, massime in Italia, do\-e 
i I  terreno politico non è saldo come il vostro suolo granitico, o abruz- 
zesi; dove il terreno ti trema sotto, pieno di  fenditure, dail.? quali escono 
quelle eruzioni che si chiainano crisi ed ingoiano i ministri per eruttarne 
dei nuovi, apparenze d i  u n  g i o r ~ ~ o ,  nori ministri, ma ombre di ministri? 

1,nsciamo dunque da parte i ministri; pensiamo alle riforme da com- 
piere. O cosa importano i ministri? Ciò che importa è che le rifòrme si 
facciailo, e chiunque le faccia sia benedetto! 

Questa i gruppi dissidenti non hanno potere d i  compiere. JAe potrà 
fare la Destra'! E se 13 Desrrn fosse gih ringiovanita c trasformata, se io 
in lei vedessi uno spirito nuovo, se il paese avesse giti dimenticato i suoi 
errori, io avrei il coraggio di dire agli elettori: - Scegliete uomini di  
Jlestra. 

hla cosa è la Destra? Qual 6 il suo programmn? Io posso ragionarne 
con ogni liberth di spirito, perchè dei parliti ho parlato sempre con ri- 
spetto. Io vcggo nella Destra uoinini eminenti, eletti ingegni e molti amici 
miei personali, sopiatutto quelli che con le loro virtìi c l'ingegno ono- 
rano queste con~rade  ribruzzesi. coi quali  io divisi i dofori delt'esilio. 
Questo sentimento eler.;iio d i  equità Ser-' dire ad alcuni del mio parlito 
che io ero un uomo di llestra. I,a verith è che io non ho rancori, sono 
uso a guardare più il puesc ciic il partito, e credo che un partito si onori 
riconoscendo il patriottismo e la virtù anche nei suoi avversari. lo  duiique 
posso con l'animo non oscurato da a l c u n i  passione dire il mio avviso. 

hli viene da Napoli la voce arguta del Bonghi, da Bologna mi giunge 
la parola faconda del Minghetti. Essi hanvo dctto cosa farebbe la Destra 
quando tornasse aI potere. Ora non si tratta più di programmi eiiciclo- 
pedici; il progr:itilina c'è, u n  programma concreto e tradotto i n  progetti 
di legge. Nella nostra infanzia politica era permesso d i  abbracciare cielo 
.e terra; oggi abbiamo imparato dall'esperienza a restringerci in niodesti 
,confini; i progr:imrni che si presentano agli elettori non possono conte- 
nere che quelle poche quistio~ii, che so110 già in via di soluzione; pro- 
grammi troppo larghi, che abbracciano un lontano avvenire, appartengono 
alla scienza, non  afl'iiomo politico. La Dcstra dovrebbe dire se vuole o 
non vuole il  programma posto innanzi agli elettori, e gih iii  via di esecu- 
zione. Invece, sentite il Bonghi. A giiidicarne da 1111 santo telegrafico, esli 
dice che la Destra al potere sarebbe un  partito conservatore, liberale e pro- 
gressivo. hlinghetti r incara In dos? e promette ancha le riforme sociali. 
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Ecco quattro piccole cose, che sarebbe il partito di Destra: conser-. 
vatore, liberale, progressivo, e per giunta ti fa vedere in fondo le riforme. 
sociali. 0ttim;i posizione elettorale; ve n'& per tu.tti gli elettori di tutte 
le opinioni. Conservatori, liberali, progressisti, riformatori della società,. 
scegliete me; io sono tutto questo e qualcosa altro ancora. 11 partito di 
Destra può dire: - Io non sono u n  partito, sono l'Italia; tutto ciò che. 
in  Italia si pensa e si vuole, io  l'accolgo tiel mio grembo. Sono conser-. 
vatore, rila non ti  alloiltan:~re da me, o liberale, sono liberale anch'io; e 

CI I e so- tu, progressista, pensa ch' io soi!o partito progressivo, e voi, radica. l' 
cialisti, acchetutevi, perchC io vi darb le riforme sociali, In Inglzilterra, 
in Francia e i n  Gcrmania un partito, che si anilunziasse in questo modo 
farebbe stupore. Gli è quasi come dire: Sono buonapartista e sono re-- 
pubblicano. Al-i! questa benedetta Italia ricorda ancora l'Arcadia, e nella 
poIitica fa eilrrare talvolta un po' di accademia. 

l o  non vogIio fare il torto agli egregi uomini che dirigono questol 
partito di aver mirato a crearsi una comocla posizione elettorale. E troppo. 
elevato il 101-0 carattere, e queste mire sono troppo basse. 

Come spiegarci dunque questo partito om?tibtts, questo partito eclet- 
tico? 

Cavour disfece la vecchia Destra piemontese, e si associò gran parte 
della Sinistra, formaildo un  partito nutiicroso, dov'errino tutti gli elementi.. 
A fare l'unità nazionale non ci voleva meno. Era la tregua dei partiti 
per raggiungere un, alto scopo. Questo, che era un fatto transitorio, di-. 
venne vangelo pei successorj; e così si formb quell'immensa maggio- 
ranza di desira, drive erano tutti i colori, e che nel linguaggio del tempo 
fu chiainata l'equivoco in permanenza. Una maggioranza, che rappresen- 
tava Ie opinioni più disparate, dovè conferire non poco a demolire i ca- 
ratteri, a infiacchire la fibra. 

Quando entra in  un paese l' indifferenz%dellc opinioni politiche, non 
rimane altro di 'vivo che l'interesse personale. Fin da allora sorse il de- 
siderio che quella maggioranza informe fosse divisa i n  due partiti netti e. 
decisi, un partito coi~serv?itore e un altro progressista. Fu allora che io. 
levai questa bandiera, combattendo da un lato i partiti avanzati e dall'al-- 
t ro  niolti immoderati, che a gran torto si battezzavano ii~oderati. Cosl 
fu costituita una Sinistra temperata, a gran bene delle nostre istituzioni, 
le quali non sono una verith quando un partito solo rimanga.al Governo ... 

Ed ecco, ora Bonghi e Minghetti ritornano colla stessa canzone, ed 
io dico: - E sempre la vecchia Destra, è serripre il vecchio partito mo- 
derato. Non ha imparato, non ha diincnticato nuIla. Stiamo sempre li con 
questa co~ifusione babelica ..... noti vogliamo lasciar dunque  le divagazioni. 
accademiche ? 

Ripeto: ecco li riforn~e: ecco Iì progetti di legge, che attendono la 
discussione. Le volete o non le volete, queste riforme? Proponete pure i! 
vostri einendan-ienti : -li  discuteremo. Ma le volete? Questa è la questione ;. 
il resto è rettorica. 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



DAI (( DISCORSI POLITICI 1) D1 FRANCESCO DE SAKCTIS 47 ' 
A sentirli, essi vogliono lutto quello che vogliamo noi; ma quando 

scei~diamo al concreto, non vogliono. 
Voleie 1':ibolizione della tassa sul rnaciiiato? 
Si, noi In vogìiaino, ina graduale. Spieghiamoci. Graduale, potrebbe 

essere anche tra un secolo. 
I1 vero è che la Destra non è disposta ad approvare il progetto di 

legge, che sta intianzi aIla Camcra. II Minghetti vorrebbe, si, ma a patto 
che vi fosse sostituita un'altra tassa a larga base, per esempio, una tassa 
sulle bevande o la nullità degli atii non registrati, quella vecchia que- 
stione, vi ricordate? E chi sa quello che si richiede per menare innanzi 
un progetto di Icgge intorno ad una tassa nuova, d i r i  a l  Minghetti: - 11 
sugo del suo discorso è questo: che tu non vuoi l'abolizione totale delIn 
tassa sul macinato, o vuoi rimandarla alle calende greche. Questo è chiaro, 
ed abbiamo capito. 

Or ditemi, o elettori: quando si è abolita la tassa sui cereali infe- 
~ i o r i ,  è giustizia poi rimandare chi sa fino a quando  l'abolizione deI ri- 
manente? Kon siamo più liberi, la  questione k pregiudicata; la tassa è 
ferita a morte; voi non potete più arrestare una pietra che avete lan- 
ciata nello spazio; fatto il primo passo, voi dovete andare sino in fondo. 

Onorevoli avversari, volete voi la riforma elettorale? - Sicuro, clie la 
vogliamo. - Ma se la volete davvero, venite a discuterla, proponete i 
vostri emendamenti, vedremo; I'sitirito delle opinioni farà un po'di luce. 
Ma no, voi non la volete, perchè, i n  luogo di dichiarare che verreste nella 
Camera a discuterla, voi ci dite cosa fareste quando i l  vostro partito ve- 
nisse al potere. Vuol dire che bisognerti cominciare da capo, e che il la- 
voro fatto si deve disfare, e che 1'ItaIia dovrh atiendei-e il nuovo lavoro, 
che uscirà daIla vostra sapienza. Diciamo il vero. Voi or;i non volete la 
riforma elettorale, come non volete l'abolizione della Tassa sul macinato. 

Volete aimeno la riforma ami~iinistrativa, quella tal riforma coinu- 
nale e provinciale, che il Minghetti arinunziò fin dal 1861, e clie In Destra 
non potè mai menare a termine in sedici anni di governo? Or bene: iI 
progetto è li a Montecitorio, in  pochi articoli; una setrimana di buon 
volere basterebbe alla discussione. Voi la volete questa riforma; ma  a 
quel inodo che ciascurio vuole andare in paradiso. Se quella riforma la 
volete con volontà efficace, dovreste fare questa dichiarazione patriottica: 
che verreste nella Camera ~d appoggiare e sostenere una riforma tanto 
desiderata. Ma il male è che .tru noi si discute troppo e si conchiude 
poco, e quando un partito vuole una riforma e sta sul  punto d'attuarla, 
un  altro IO attraversa, perchè vuot farla esso, vuol avere esso il  vanto d i  
compierla ! 

Dunque, elettori, mandateci una buona Camera, che non perda tempo 
in discorsi e voslia seriamente le riforme, da qualunque parte vengano. 

Ma in questi sunti telegrafici non leggo mai una parola che riguardi 
la pubblica istruzione. 111 Francia, il Ministero deli'istruzione pubblica fu* 
chiamato le petit MinisiGre. Quando non vi era altro modo di contentare 
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un uoriio politico, lo mettevano li : diamogli le yeiit :Winist&re. Oh! la 
Francia ha espiato la colpa, quando venne a cozzare colla Germania, dove 
quasi in ogni borgata B orsanizrato Ic peti& ;l:fi:~i.<irè,.c. Anche ira noi un 
poco C'& questa indifferenza. Che cosa sono io? To sono il « piccolo h2i- 
nistero n. Quando si parla di pubblica istruzione, la Camera talora si 
spopoIa; ia stampa se ne occupa poco; cosa è la pubblica istruzione? 
Abbian-io tiltro per il capo! Ci sono le questioni politicl~e! E non si vede 
che Ja pib grriilde questione politica è l'istruzione e più ancora l'educn- 
ziorie. Perchè, badare, amici miei, noi dobbiamo rifare la generazione 
i~al iana,  noi siamo figli di t re  secoli di decadenza, noi abbiamo ancora 
nelle riosrre vene I,ojola e MachiaveIli ! L'Italia & fatta; dobhjaino rifare 
gli italiani fisicametite e moralmente; dobbiaino rifare la tempra, ucci- 
dere i11 noi l'aniico uomo. Ho intcso spesso parlare delIa siovane Italia; 
questo è il rnoiio, e non ce n'& un altro, rii fare un'italia~giovai~e. 

Gli uomini cii Destra non dicono nienre clcll'istruzione publilica. Pure, 
come io ricoi~osco i progressi che essa ha fatto sotto il loro governo, po- 
tevano riconoscere che i ; ~  Sinistra in questo ha ben meritato del paese. 
Essa è riuscita colla sua energia i i  far votare la legga sulI'istruzione ob- 
bligatoria, ciò che noti potè riuscire all'iliustre Scialojrr. Essa colla sua 
energia ha portato a termina 'un progetto di legge sul Monte delle pen- 
sioni per i maestri eleinentari, da lungo teilipo desiderato; essa ha prov- 
veduto per legge agli edifici scolastici ed ai  riordinainento del Consislio 
superiore. Essa ha resa obbligatoria la ginnastica, come un primo passo 
verso l'educcizioi~e fisica e morale della gioventù. Essa, in soli quattro 
anni, ha dato u n  vivo irnpiilso all'istruzione popolare, alle scuole rurali 
ed operaie, alle scuole professionali. Sopratutto nelle nostre provincie 
ineridioilali, vedete quante scuole iltiove, come sotlo il~oltiplicati alunni e 
maestri, quanto progresso si è fatto. 

E di  un:altra cosa non parlano costoro: non parlai10 dei lavori pub- 
blici. Voi ve lo ricordate: le ferrovie erano un giorno il ,tema solito di 
tutti. i discorsi elettorali. Orbene, tutto questo è finito; la questione fer- 
roviaria è ora regolata stabilmente dalla legge; e clii pensi quanto con- 
flitto d'ii~teressi era sorto, può misurare l'energia, di cui dovette dar prova 
la Sinistra, per condurre a porto un tale progetto di legge. Debbo dire, 
per giustizia, che la Destra ed il Senrito ci aiutarono in così difficile prova 
col loro patriottismo. 

Lasciate ch'io parli d i  due ferrovie, che vi interessano molto, Aquila- 
Rieti e Cam pobasso-Termoli-Be~~evento, Errino linee decretate per legge ; 
ma la Societh delle meridionali non ne voleva sapere e furono abbando- 
nate. Fu I'onorevoIe Raccarini che dal suo banco d i  depurato fece vive 
proteste contro questo abbandono, e fu  lu i  che, ministro dei Irivori pub- 
blici, comprese nel progetto, che è diventato poi legge dello Stato, queste 
due ferrovie abbandonate dai Ministeri precedenti. 

. . . . . . . . . . 4 . . . . . . . . . . . . . . . 
Durique, quanto alla pubblica istruziorre e quanto ai lavori pubbIici 
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non c'è illale; cosa vi pare? La Sinistra qualche cosa ha fatto, poi: noil 
v i  pare? Almeno i nostri avversari col loro silenzio lo confessato. Atten- 
devamo un nriovo verbo della Destra intorno alle grandi questioni che 
interessano il paese; e non ho sentito niente che riveli un nuovo spirito, 
quel lavorio di tiasformaziorie e ricomposjzione che suole ringiovanire 
i partiti. La Destra dice solo: - lo sono la Destra, e io sono ancora 
la Sinistra: io sono tutto. - Mica male, modestiri a parte. Non mi pare 
che ci sia un programma di  Destra concreto, che aitiri l'attenzione del 
paese. 

Ma io voglio esaminare 121 questione da un aItro lato. Come gli in- 
dividui, anche i partiti hanno il loro teniperan:ento, e anche le nazioni. 
Diciamo tcmpeiamento francese, tcniperamento italiano. l1 temperamento 
della Destra dovrebbe essere in modo speciale la disciplina, il rispetto del- 
l'autoriti e dell'ordine. Questa dovrebbe essere Ia sua fisonornia; ciò che 
non sesclude che sia un partito liberale, tutti e due i partiti sono liberali 
e costituzionali. Ma l'uno è più specirilnientc partito conservativo, e la 
fisonomia c la nota caratteristica deil'altro è questa, che esso sia il Far- 
tito progressivo. Questa è la distinzione; tutto l'altro è confusione, è l'cqui- 

.voco. Ma vi è una nota coniutle, la quale abbassa o innalza i partiti in- 
nanzi al paese, sci 6 il patriottismo. La Sinistra, per esetlipio, nella guerra 
del iSGfì, d-iede nieraviglioso esempio di piitriottisino, ponendosi in piena 
lealtà sotto gli ordini di Ricasoii e Lariiarmora, e primo fra tutti Giu- 
seppe Garibaldi. Questa sua condotta non valse poco ad acquistarle la 
stima del paese ed aprirle la via a i  potere. • 

Anche la Destra ha dato parecchi esempi di patriottismo, e fu lode- 
vole la sua condotta quando nei primi anni del Governo della Sinistra, 
appoggiò parecchi progetti cIi legge e si mostrò nella sua opposizione par- 
tito d i  Governo. Ma si mostrb partito oblivioso del bene pubblico quando 
si associava col voto asii elemeiiti appassionati e disordinati della Sini- 
stra, e, persuasa di non poter essa andare al Governo, rendeva colla sua 
complicità impossibile i I  Governo. In questo caso, essa mirava all'utile del 
partito e pensava poco (11 bene del paese. io non potei approvare che essa 
col suo voto portasse alla presidenza Zanardelli, egregio uomo, ma poli- 
ticamente il pi& lontano dalle sue opinioni. E non potei neppure appro- 
vare che essa desse il voto contro il Ministero, quando era chiaro che nè 
essa nè i dissidenti potevano andare a l  Governo. Uti grave errore fu 
questo. Essi pensarono forse: più basso andrii la Sinistra e piìl alto sali- 
remo noi. Calcolo egoistico di partito; e l'e~oisnio è u n  cattivo consi- 
gliere. Perseverando in questa condotta, il paese stenterà a credervi par- 
tito d'ordine e d i  governo, partito patriottico. 

lo ricordo gli emigrati francesi, che, in luogo di appoggiare gli ele- 
menti d'ordine e sani che pure erano nella rivoluzione, spinsero quella 
fino alle ultime follie . e  dissero: - Venga il subisso; più grosse le fa- 
rarino loro e più presto verremo noi. - E s'itigannavano; non venne 
la restaurazione, venne Napoleone Bonaparte. 
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Noil voglio fare confronti. Quella fu grande colpa, di cui è gindice 
la storia; questi sono piccoli fatti, i quali  dimostrano pure che la Destra 
ha ancora do correggere in  alcuna cosa il  suo temperatilento politico. Nor. 
bisogna dimenticare che un partito è tanto più forte e rispettato quanto 
meno pensa a sC e pii1 pensa al paese. 

Poichè parlialiio di temperamento politico, udite anche questo: che 
cosa ha dunque prodotto la crisi? Che cosa ha impedito le riforme? Ve 
lo dico subito: i gruppi personali ed i gruppi regionali. Codesta è antica 
malattia d' Italia; e non è stata solo a Sinistra : fu ancora a Destra. Posso 
dirlo io, che fin dal 1865 combattei nella Destra questi gruppi, che si 
chiamavano tr consorterie >I, e che ora li combatto non meno energica- 
mente a Sinistra. 

Noti dico già che non v i  sia qualcosa di legittimo i n  questi gruppi; 
sono fatalità della storia italiaria. Quando alcuni uomini si mettono sotto 
la direzione di alcuno stimato pet suo insegno, pcr la sua coltura, col 
quale ci sia comunanza di sentimenti e di idee, il gruppo è legittitilo. 
Sono le forze dirigenti che disciplinano le varie contrade d'Italia e che 
nel Parlamento, accompagnate col patriottismo e col disinteresse, conferi- 
scono a disciplinare i partiti, bnche i gruppi regionali sono talora legit- 
timi, esseiido ben naturale, e anche IodevoIe, che essi si uniscano per tu- 
t e l a r ~  gl'interessi delle loro regioni, quando sia senza offesa degli inte- 
ressi generali. 

Questi gruppi producono l'anarchia nel Parlamento e la debolezza 
nel Governo, quando sono ordinati a modo del medio evo, senza ban- 
diera e senza idee, seguendo interessi e passioni. Nessuno mi farà il torto 
di credere che io qui faccia allusioni a questo e a quello. Ce n'& per 
tutti, o signori. Narro una rnsilriitia naturale, insita nei gruppi, e che vi 
si sviluppa con più o meno violenza. 

3 
Io vi rlicc), o elettori : non eleggete tiiai chi ha coscienza del suo poco 

valore e chiede la forza ad un gruppo. Non elessete chi uccide in  sè il 
suo cervello e la sua coscienza, e ci niette il cervello e la coscienza di 
un altro. Si, elettori : sorridete di compassione innanzi alla fatuità umana, 
quando sentite alcuno dire: - T i  Mezzogiorno sono io, Toscana o Lom- 
bardia sono io, In Sicilia sono io. - Io arrossirei se pensassi che sono al 
potere pcrchè nato nei Mezzogiorno. 11 mio titolo è i l  mio nome, è la mia 
vita, è la mia onesti. E Angeloni, il vostro Angeloni, credete che si trovi 
all'alto suo posto cotile abrazzese, e non piuttosto come conipiuto genti- 
luorrio, amato e stimato da  tiitti per rare qualità di meilte e di cuore? Se 
fosse altrimeilte, perchè avremiilo fatto l'Italia? Ah! via da noi gruppi di 
questa fatta. Io lo dico con sicurezza a voi, o piuttosto a te, popolo ab- 
bruzzcse, col quale ci& mi sento amico e familiare ; a te che non ti cl~iamì 
gruppo, ma ti cliiairii resistenza ai gruppi. Gli Abruzzi furoiio la via fa- 
vorita dei francesi, dei 'edeschi e spagnuoii, invasori d'Italia. I tuoi an- 
tenati, o popolo abruzzese, videro spesso la patria lacerata e sospirarono 
a1 Liberatore, che ponesse fine alle invasioni. Tu, popolo, che ti sei mo- 

«La Critica. Rivista di Letteratura, Storia e Filosofia diretta da B. Croce», 11, 1913

© 2007 per l’edizione digitale: CSI Biblioteca di Filosofia. Università di Roma “La Sapienza” –
Fondazione “Biblioteca Benedetto Croce” – Tutti i diritti riservati



DAI a DISCORSI. POLITICI n DI FRANCESCO DE SANC-SIS 475 

strato così valoroso nelle guerre deil'indipendenza, come ti mostri ora 
savio nelle lotte politiche, tu hai vivo scolpito neil'animo il sentimento 
dell'itaiianità, e serbi gratitudine perpetua verso quella Cusu di Savoia, 
,che ci restituì l'unità della piitria, la quale noi non lasceremo lacerare da 
gruppi e fazioni. Sia il vostro grido sempre: - Viva il Re! Viva la Re- 
.gina! - 

xvi. 

Da! discorso politico, pronunziato per la stessa occasione a Foggia, 1'1 r 
mageio 1880: 

Ora io voglio indirizzarvi, o elettori, alcuni consigli, che voi Acco- 
glierete con quella stessa dirittura che muove me a parlare. I1 corpo elet- 
.torale ha fatto non piccolo progresso; ma io ci scorgo ancora una certa 
leggerezza; pare che non abbia una chiara coscienza della sua missione; 
pare che non senta ancora l'importanza del voto. Io vi voglio portare 
u n  esempio. Ecco l ì  un  amico mio; non so come stia a quattrini; ma io 

-voglio supporre che egli sia già un riccone, un grosso proprietario, e 
ch'egli vada cercando un uomo d'affari, che regoli per bene le cose sue 
e della sua famiglia. E dico io: - Bravo proprietario, sceglieresti tu u n  
uomo igiioto, o di cui non hai piena informazione? O se dalle tue in- 
formazioni risulta che quel brav'uotno abbia voce di cercare gli affari 
.altrui per accomodare i proprii, lo sceglieresti tu? E se lo scegliessi, non 
saresti degno d'interdizione? A chi dovresti imputare la rovina tua e 
della tua famiglia? 

E dimmi, bravo proprietario, se il candidato alla gestione. dei tuoi 
affari sia iin cervello torbido, che non abbia idee molto chiare intorno 
a l  cc mio >i e al rc tuo r) ,  e pensi che nella tua proprietà ci abbia un po' 
di diritto anche lu i ;  lo sceglieresti tu? O dimnii ancora, caro proprieta- 
rio: sceglieresti u n  uonio tagliato così alla grossa che ti sbagli i conti, 
-e s'inipacci in una tefa di ragno? Tu non Io sceglieresti, bravo proprie- 
tario. E diinmi ora: come? tu hai tuiti e due gli occhi bene aperti in 
-casa tua, e me li chiudi poi quando vai a dare il voto per la tua patria? 
'Tanta sollecitudine per la tua famiglia, e tanta Iegaerezza per quella 
grande famiglia che si chiama l'Italia? Ah! come non ti trema la mano, 
quando inetti lh dentro nell'urna unn scheda che non dice quello che 
-dice la tua coscienza? Poi, vai gironzai~do per le piazze, e dici male della 
Caniera e del Governo e dei deputati; e non pensi che il p r h o  colpevole 
sei tu, che la prima responsabilith è Ia tua? Dei inali vostri siete voi re- 
.sponsabiIi, o elettori; siete voi che fate la nuova storia d'Italia. 

To voglio prendere la parola per un fatto personale. Scrissi aIcune 
pagine su 1.111 giornale intitolato i l  Diritto, e d i  quelle pagine l'onore- 
vole Minghetti si fece arma contro la Sinistra. Egli ni'impiccioliva: egli 
non si pose a qucll'altezza dalla quale io guardava. Non guardavo io alla 
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Destra o alla Sinistra, ncn è i n  questo o quel particolare che si deve 
cercare lo spirito d i  un uomo; la riija mira era più alta. Io guardavo aci uno- 
stato ii~orboso d'Italia e ne facevo la diagnosi. Ed i l  morbo è questo: che. 
abbiamo l'audacia c la violenza dei pochi, c l'indifferenza dci molti. 

Questo è lo spettacolo che ci diinno i popoli nei tempi della daca- 
denzn o della stanchezza. Gli onesti si disgustano. I piitrioti si ririrano. 
La fede nelle patrie sorti s'indebolisce. E in  mezzo rill'accrisciar~~ei~to e 
all'apatia e1ettor:ile assisti al  ~ r i  pudio  osceno delle passioni e degli intc- 
ressi più volgari. L'uomo onesto e pacifico dice: - Che me ne importa? 
Io resto a casa mia,  se la vedano loro. - Sono quelli « clie mai 11011 fdr 
vivi I>,  come disse lo sdegnoso pocta; sollo quelli (I: che visser senza in- 
famia e senza lode )). 

ci  Io resto n casa mia! ». Udite un po'cosa vuol dire. L' Italia era 
ailcora maestra al mondo in lettere e scienze ed arti. La sua coltura era 
grande, ma il suo cuore era corrotto; il tarlo della indiircrenza la coilsu- 

' 

mava. 1,o straniero era n Milano, c Firenze diceva: ( 1  Oh ! cosa m' in~porta  p. 
Io resto a casa inia I ) .  E. lo straiiiero si avanzava, C Napoli diceva: Oh!  
cosa importa? e ancora lontano d a  me u. E così, dicendo ciascuno: 
C( IO resto a casa mia 11,  avvenne che lo straniero fu  a casa d i  tutti! 

Perchè, dunque, avete tanto invocato I n  lihertii? Noii sapete che la 
liberti rende buoni frutti, quando ciascuno è soldato, e f;i il suo dovere 
di cittadino, considerando la patria come sua famiglia, facendo guerra 
agli elementi perturbatori e disonesti? Chc ragione avete poi di decla- 
mare contro di questi? La vostra accidia v i  rendc complici loro. lo dun- 
que  dico agli elettori italiani: - Purifichiamo i partiti! Pesiamo bene il 
voto! Andiamo tutti alle urne! Ocgi ì! un momento solenne per la nostra 
storia. La l e g g e r e z z a  e l ' a p a t i a ,  ricordzitelo bene. è i l  p i ù  g r a v e  
p e c c a l o ,  c h e  s i  p o s s a  c o m m e t t e r e  c o n t r o  l ' I t a l i a .  

PER GLI I( SCRITTI E DlSCORSI POLITICI 
n1 FRANCESCO DE SANCTIS. 

,4d uso mio o d i  altri che dovrh curare una nuora raccolta degli. 
Scritti politici del I le  Sanctis, ampliando quella del Ferrarelli, ho com- 
pilato il seguente catalogo cronologico di turti gli articoli, relazioni e 
discorsi, che mi  è riuscito rintracciare del nostro autore; e h o  indicato 
insieme quali di essi siano stati già compresi neIla raccolta del Ferra- 
relli, o in altri volumi delle opere desanctisiane; - sicchè sarh agevole, 
discernere la parte che rimane ancora da sceverare, ordinare e ristamparc. 
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